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Renn e a a a e a e 


Il 14 ottobre si svolgerà 
uno sciopero generale, ac- 
compagnato e spinto dalle 
mobilitazioni e scioperi dei 
lavoratori in moltissime a- 
ziende e città italiane. Mo- 
bilitazioni che non solo 
hanno preceduto la procla- 
mazione dello sciopero ge- 
nerale, ma che continuano 
anche dopo, per sottoline- 
are la scontentezza e la rab- 
bia per uno sciopero trop- 
po allungato nel tempo e 
troppo poco, limitato a 4 
ore, da parte delle Confe- 
derazioni CGIL-CISL- 
UIL. 

I lavoratori, i pensiona- 
ti, i disoccupati premono 
per un segnale inequivo- 
cabilmente più forte che sia 
all’altezza dell’attacco che 
il governo della Seconda 
Repubblica, continuando 
quella della Prima, sta con- 
ducendo nei confronti dei 
fondamentali diritti sociali 
dei lavoratori, dalle pensio- 
ni alla sanità, all’occupa- 
zione. 

Il governo, ed in prima 
il direttore in capo, si mo- 
stra esterrefatto nelle sue 
dichiarazioni per le reazio- 
ni rabbiose dei lavoratori, 
che accusa vittime di stru- 
mentalizzazioni, perché 
sostiene di aver preparato 
una finanziaria “rivoluzio- 
naria” che non prevede 
nuove tasse. Come se non 


- fossero salatissime tasse 


SEFI 


Interventi 

Pubblico statuale e 
appropriazione privata 
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quelle di “regalare” allo 
sfruttamento altri anni di 
lavoro, i più pesanti perché 
gli ultimi, la decurtazione 
delle future pensioni fino al 
50%, il blocco per il pros- 
simo anno della contingen- 
za per le attuali pensioni, 
l’introduzione dei tickets di 
100mila lire per il pronto 
SOCCOrSO Ecc.. 

A proposito di strumen- 
talizzazione, che dire delle 
sigle sindacali più vicine 
all’attuale governo, quali la 
CISNAL e quelle degli au- 
tonomi unificati nell’ISA, 
che sono state costrette ad 
indire scioperi e forme di 
mobilitazione, se non vole- 
vano perdere la faccia ri- 
spetto alla propria base? Il 
governo, appoggiato in 
questa sua manovra dalle 
principali organizzazioni 
padronali, per bocca del 
suo Primo Ministro, ci tie- 
ne a sottolineare che se ne 
frega della protesta dei la- 


voratori, che tanto non si 


sposterà minimamente dai 
suoi inigui obiettivi. Certo 
che la tecnica del “pugno di 
ferro” è propria dei gover- 
ni di destra, quale Lui rap- 
presenta, ma è una tattica 
che non ci deve fare dimen- 
ticare i guai del “palazzo”, 
sia per una intestina guerra 
di “poltrone”, sia per gli 
accesi conflitti con la ma- 
gistratura, ma soprattutto il 
ricompattarsi ed estendersi 


UMANITA NOVA 


[I Traffico di bambini, 
commercio di organi 
Nuove regole per 

ľ omicidio di stato 
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dell’opposizione sociale 
nelle fabbriche e nelle piaz- 
ze dei lavoratori, pensiona- 
ti, disoccupati e studenti. 
Certo è che le illusioni 
che erano state in abbon- 
danza seminate per conqui- 
stare il “palazzo”, quale la 
promessa di un milione di 
nuovi posti di lavoro, non 
solo non trovano per ora 
alcun riscontro, ma anzi si 
scontrano nettamente con 
la politica governativa che 
caccia ancor più giovani 
nel perimetro della disoc- 
cupazione, allungando gli 
anni di sfruttamento ai pa- 
dri ed ai nonni. Si rivela, 
invece, il vero volto del 
liberalismo berlusconiano, 
che sta facendosi 1 conti in 
tasca degli introiti che ver- 
ranno dal grande incremen- 


EN Continua a pag. 8 
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L Recensioni, lettere 
pagine 5 e 6 


CONTESTARE LA 
FINANZIARIA FE’ REATO 


Giovedì scorso, 6.10, è 
stato indetto a Jesi (AN) da 
COIL- CISE e UHL- uno 
sciopero zonale di due ore 
contro la finanziari. Per 
l’occasione il giorno prima 
è avvenuto un volantinag- 


Comunicato stampa 


gio nelle scuole per far ade- 
rire gli studenti allo scio- 
pero. Il testo del volantino, 
firmato da tre gruppi gio- 
vanili locali: Zona Fuori 
Kontrollo, Ass. Cult. Gio- 
vanile “El Che”, Gruppo 


Studenti I.T.F., contestan- 
te la finanziaria in tema di 
scuola, non recava però, 
per un grossolano errore di 
stampa, la dicitura “ciclo- 


Ci Continua a pag. 8 


Mendionali 

Mercoledì 5 ottobre, 
ore 19 e poco più. 

Mentre sulle onde di 
Italia 1, Paolo Liguori 
(ex-Lotta Continua, ex- 
Comunione e Liberazio- 
ne e ora berlusconiano di 
ferro tanto da apparire 
sempre più come la cari- 
catura di Emilio Fede) 
blatera qualcosa riguardo 
la notizia del giorno - lo 
scontro fra governo e 
magistratura milanese - 
un giornalista irrompe 
nel TG con la notizia del- 
l’ultima ora: “Una bom- 
ba è stata individuata in 
una strada laterale nei 
pressi di Montecitorio; 
polizia e carabinieri han- 
no bloccato la strada; vi 
faremo sapere al più pre- 
sto gli sviluppi della si- 
tuazione”. 

Il tizio, uno dei tanti 
pennivendoli al servizio 
di Berlusconi, aggiunge: 
“Oggi di fronte a Mon- 
tecitorio si è svolta una 
manifestazione. Tutto si 
è svolto tranquillamente 
anche se domani legge- 
rete su certi giornali che 
ci sono stati incidenti. 
Invece tutto tranquillo, 
tutto calmo, al massimo 
si può parlare di qualche 
parapiglia. Ma era scon- 
tato, si trattava di operai 
meridionali...”. 

II collegamento da 
Montecitorio si conclude 
con l’immagine di questo 
giornalista contento di 
essersi ancora una volta 
meritato lo stipendio. 

Breve commento: la 
“bomba” era uno spray di 
vernice; la manifesta- 


zione dei “briosi” operai 


meridionali si è conclu- 
sa con alcune cariche 
della polizia e 8 feriti fra 
1 dimostranti. 


Ken Parker 


ALTERNATIVE 


£ Il classico fiocco nero 
Fiocco nero all’ Archivio 
Pinelli! Sono in vendita le 
classiche “lavalliere”, ovvero i 
fiocchi neri che erano un 
segno distintivo dei sovversivi 
di fine secolo (dello scorso, 
naturalmente) e degli anarchi- 
ci in particolare. L’ Archivio 
Pinelli li mette ora in vendita 
(per 30.000 lire, spese di 
spedizione comprese) rita- 
gliandoli su un originale che è 
anche lui un piccolo pezzo di 
storia: la “lavalliere’” del- 
l’anarchico milanese Ettore 
Molinari. 

Per maggiori informazioni e 
richieste: Centro studi 
libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel. e fax 02/2846923, 
pagamento anticipato su c/c 
post. n. 14039200 intestato a 
Centro studi libertari, Milano. 


Archivio Pinelli: 
Quarto Bollettino 

E’ uscito il quarto Bollettino 
edito dall’ Archivio (L. 7.000 
spese di spedizione incluse). 
In questo numero, oltre alle 
consuete informazioni di 
carattere editoriale e biblio- 
grafico, continua la presenta- 
zione delle biblioteche 
anarchiche nel mondo (i 70 
anni di storia e di lotta della 
Biblioteca Ingenieros di 
Buenos Aires come ce li 
racconta Eduardo Colombo) e 
delle mostre fotografiche (“gli 
anarchici nel movimento 
operaio apuano”, mostra 
allestita da Giovanni Ru- 
stighi). Valerio Isca, vecchio 
compagno italo-americano, 
ricorda il suo ultimo incontro 
con Rudolf Rocker, di cui è 
stato grande amico, mentre 
Marco Pandin traccia un 
profilo del musicista Frank 
Zappa, “zio anarchico” da 
poco deceduto. E ancora brevi 
interventi sulla controcultura 
americana degli anni 60 
(Pietro Adamo), su emigrazio- 
ne ed utopia negli Stati Uniti 
(Ronald Creagh) oltre a 
qualche informazione essen- 
ziale sulla resistenza anar- 
chica tra il °43 eil’45 e il 
consueto blob-anarchia. 

Per richieste: Centro studi 
libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel. e fax 02/2846023, 
ccp 14039200 intestato a 
Centro studi libertari, Milano. 


““) Circolo anarchico 
“HOPI”: nuovo 
recapito 

Il recapito del Circolo 

anarchico “HOPI” di Brem- 

bate è cambiato: 

Circolo anarchico 

via Brembate 12 

24040 Boltiere (BG) 
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Contributo al Convegno sull’autogestione - Alessandria, settembre 1994. 


L’autogestione in Svizze- 
ra trova le sue origini in di- 
versi filoni convergenti in una 
progettualità per molti versi 
complementare: il federa- 
lismo comunale, l’esperienza 
storica della Federazione del 
Giura, strettamente legata al- 
l’autonomia produttiva, la 
diffusione del cooperativismo 
a livello internazionale, il 
mutualismo di origine tedesca 
e francese, l’utopismo comu- 
nitario del Monte Verità e al- 
tri ancora. 

L'orientamento aperto al 
cooperativismo del Segreta- 
rio dell’Internazionale di Gi- 
nevra, Johann Philippe Be- 
cker, ebbe certamente un cer- 
to influsso sul fatto che tra il 
1869 e 1 1911- sorsero-in 
Svizzera 78 cooperative di 
produzione di cui alcune co- 
nobbero un considerevole 
sviluppo, nonostante la forte 
resistenza da parte della cor- 
rente riarxista del movimen- 
to operaio. D'altronde, que- 
sto importante retaggio sto- 
rico ha comportato consisten- 
ti aperture alla tematica au- 
togestionaria anche in strut- 
ture gerarchiche come il sin- 
dacato o il partito socialista, 
con esperienze di grande ri- 
lievo come lo sviluppo del 
cooperativismo nella “Zurigo 
Rossa” e nella “Bienne Ros- 
sa” del periodo interbellico. 

Non a caso nel 1932 vie- 


ne fondata la Federazione 
Svizzera delle Cooperative di 
Produzione con l adesione di 
13 società e la stessa segre- 
taria dell’Unione Sindacale 
Svizzera, Faas-Hardegger, si 
lancia in un esperimento au- 
togestionario nel Ticino. 
Molto probabilmente, anche 
il profondo radicamento del- 
le strutture cooperative di 
consumo a partire dall’inizio 
del secolo dev’essere messo 
in relazione con le premesse 
suddette, al di là delle esigen- 
ze materiali di miglioramen- 
to dell’approvigionamento. 

Sta di fatto che la nuova 
prassi autogestionaria a par- 
tire dagli anni ‘60 ha trovato 
in Svizzera un fertile terreno 
di diffusione. Oggi si conta- 
no centinaia di piccole “Isole 
del futuro”, in larga parte 
aziende create in consapevo- 
le antagonismo con il siste- 
ma capitalista, in qualche 
caso (di cui il più noto è la 
fabbrica di orologi Jura-Wa- 
tch, autogestita con il so- 
stegno del sindacato FLMO) 
risultanti da iniziative opera- 
ie per la salvaguardia del po- 
sto di lavoro. 

Secondo l’elenco delle 
aziende alternative pubblica- 
to ogni anno dalla rivista 
(autogestita) Wochenzeitung, 
la diffusione di esperienze 
autogestionarie ha toccato, 
negli ultimi vent’anni, prati- 


camente tutti i rami economi- 
ci: i servizi tecnico-ammini- 
strativi (studi d'ingegneria e 
d'architettura, consulenza 
economico-fiscale, prestazio- 
ni informatiche, copisteria, 
assistenza legale), la risto- 
razione, l'educazione (scuo- 
le e asili autogestiti), la cul- 
tura (centri sociali, gruppi 
teatrali, diffusione e produ- 
zione di film, supporti fono- 
grafici, edizioni), la salute 
(studi medici, erboristerie), il 
commercio (negozi al detta- 
glio di ogni genere, commer- 
cio equo con il Terzo Mon- 
do, reti di distribuzione), l’in- 
dustria e l’artigianato (tipo- 
grafie, produzione di carta 
riciclata, fotocomposizione, 
alimentari, officine meccani- 
che, sartorie), l’edilizia (pit- 
tori, falegnami, muratori), 1 
servizi di base (imprese di 
pulizia), l’agricoltura (azien- 
de biologiche, caseifici, giar- 
dinieri) e altri ancora. 

Una delle maggiori azien- 
de nel settore dei viaggi or- 
ganizzati, la SSR di Zurigo, 
si impegna da molti anni a 
sviluppare una propria “via 
verso l’autogestione” e nelle 
regioni romande è attivo da 
anni un sindacato operaio. La 
Confédération Romande du 
Travail, che propugna l’auto- 
gestione. E’ molto interessan- 
te notare in questo contesto 
come l’esistenza di una fitta 


un'alternativa 
all’informazione 


pepsy94 


rete di piccole e medie azien- 
de autogestite comporti a sua 
volta la nascita di strumenti 
operativi adeguati, fra cui la 
Banca Alternativa, una Cas- 
sa Pensione (previdenza a- 
ziendale) apposita per le a- 
ziende autogestite e la “Rete 
per l’autogestione”, un se- 
gretariato a tempo pieno per 
le questioni relative all’auto- 
gestione e la diffusione di in- 
formazioni in merito. 

In tutte queste iniziative, 
la presenza anarchica, pur es- 
sendo raramente determinan- 
te come nel caso del Centro 
Espace Noir, del Paranoia 
City di Zurigo, del Wohlgrot, 
della Commune Libre, del 
CRAC d Ginevra o di Anares 
è tutt'altro che trascurabile, 
come del resto è di matrice 
libertaria l'ormai notissimo 
progetto Bolo’bolo che, as- 
sieme alla teoria delle TAZ di 
Hakim Bey, ha alimentato la 
ripresa di un approccio mo- 
derno ai temi dell’autogestio- 
ne. In qualche caso, il coeren- 
te perseguimento da parte 
delle componenti libertarie di 
un programma autogestio- 
nario all’interno di una strut- 
tura di nome alternativa ma 
di fatto autoritaria ha portato 
a conflitti sfociati nell’ab- 
bandono del progetto e perfi- 
no nel licenziamento degli 
anarchici. 

In altri casi, è il padrone 


Umanità Nova 
CAMPAGNA ABBONAMENTI 1995 


Abbonamento semestrale lire 30 mila 
Abbonamento annuo lire 60 mila 


Abbonamento annuo più libro lire 75 mila 


Abbonamento sostenitore lire 120 mila 


[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


che decide di “regalare” l’a- 
zienda ai collaboratori (come 
fece nel 1940 il proprietario 
della maggiore catena di su- 
permercati della Svizzera, la 
Migros, pubblicando un pro- 
clama in cui affermava che “il 
proprietario delle azioni Mi- 
gros ha deciso di trasformare 
la società anonima Migros in 
una cooperativa, regalandone 
le quote sociali ai consuma- 
tori e in parte minore agli 
impiegati mediante una fon- 
dazione”). 

Oggi, anche se la crisi eco- 
nomica ha favorito qua e là 
tendenze di “normalizzazio- 
ne” all’interno di certe azien- 
de, si assiste sempre ancora 
a un fiorire di iniziative (co- 
me recentemente quella della 
Cooperativa fra Produttori e 
Consumatori di prodotti agri- 
coli biologici, perfettamente 
funzionante e in espansione) 
che possono contare da un 
lato sulla decennale Espe- 
rienza degli altri progetti e 
dall’altro sul valido suppor- 
to di un’infrastruttura creata 
appositamente per la promo- 
zione dell’autogestione inte- 
sa come lavoro sottratto al 
dominio del capitale all’inter- 
no di una struttura non gerar- 
chica. 


Circolo Carlo Vanza 
Minusio - Svizzera 


IMPORTANTE: I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE BOLLETTINO DI 
CONTO CORRENTE POSTALE N. 12 93 15 56, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 90, 


55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO E SPECIFICARE, SUL RETRO DEL 
BOLLETTINO, LA CAUSALE DEL VERSAMENTO E, NEL CASO, IL LIBRO SCELTO. 


ABBONAMENTO PIU’ LIBRO 


Anche quest'anno è possibile, con 75 mila lire, sottoscrivere un abbonamento e ricevere un 
libro a scelta tra quelli che seguono: 


Giornali anarchici nella Resistenza (1943-1945) 
A cura dell’ Archivio Proletario Internazionale di Milano, una raccolta (in fotocopia) di 
materiali clandestini prodotti in Italia alla fine del fascismo. 


Luis M. Heredia: Breve storia dell’anarchismo cileno 
Come annuncia già il titolo, una storia del movimento anarchico nel paese sudamericano. 


Francisco Ferrer y Guardia: Un rivoluzionario da non dimenticare 
In una edizione bilingue (italo-spagnola) un ricordo del pedagogista libertario fondatore della 


Escuela Moderna. 


P. Carlo Masini: Eresie dell’ottocento 
Una raccolta di saggi storici su alcuni personaggi dell’Italia del secolo scorso che, in vari 
modi, hanno agito da anticonformisti pur senza passare nelle file dei rivoluzionari. 


Il mondo è dominato dal 
caso e dalla necessità 
Epicuro 


ig a gestione del Ministe- 
ro della Pubblica Istruzione 
a opera di Francesco D’O- 
nofrio rischia di passare alla 
storia per la pletora di foto 
del ministro in pose ed abbi- 
gliamenti bizzarri, per le te- 
stimonianze sulle sue avven- 
ture scolastiche sulla boccia- 
tura inflittagli dal terribile 
professor Caccioppoli, per 
l’invadenza delle sue esterna- 
zioni e per le polemiche con 
il Ministro dell’Università e 
Ricerca. D’Onofrio come 
Paperino, dunque? 
Dato che, però, D'Onofrio 
è un ministro e di conseguen- 
za amministra, il suo attivi- 
smo si applica alla definizio- 
ne della nostra sorte e si tra- 
duce in una serie di riforme - 
nel lessico del nuovo che 
avanza sono chiamate anche 
rivoluzioni - che costituisco- 
no, nel loro assieme, una sorta 
di fuoco d’artificio di trova- 
te, invenzioni, novità, propo- 
ste che lasciano coloro che 
della formazione in qualche 
modo si occupano frastornati 
e, più o meno piacevolmen- 
te, stupiti. 


Abolito l’esame di ripara- 


zione nella secondaria supe- 
riore, il ministro ha già rias- 
sorbito nelle scuole una buon 
parte di quei DOA e sovran- 
numerari che i precedenti 
governi avevano fatto cresce- 
re al fine di dimostrare il loro 
rigore. Effettivamente questa 
misura è stata favorita dalla 
fuga verso la pensione di di- 
verse decine di migliaia di 
insegnanti nel corso del pas- 
sato anno scolastico ma ser- 
ve certamente a presentare al 
pubblico una scuola che apre 
i battenti con l’organico de- 
finito, in qualche maniera al- 
l’inizio dell’anno e la cosa 
non può che fare buona im- 
pressione dopo i putiferi che 
hanno allietato l’inizio del 
passato anno scolastico. 

L’obiettivo immediato el 
ministro sembra essere il pre- 
sentarsi all’inizio dell’anno 
scolastico con alcuni fatti 
(sempre nel lessico del nuo- 
vo che avanza) che dimostra- 
no che finalmente le cose si 
fanno. Su questi fatti il mini- 
stero conta di costruire un 
certo qual consenso nell opi- 
nione pubblica ed in settori 
della categoria ingolositi dai 
premi promessi ai fedeli/ 
fidati. 


N. mi sembra prova di 


un’eccessiva malfidenza il ri- 
tenere che il frullare di ini- 
ziative sulla scuola serva a 


mettere in secondo piano un- 


paio di fatti, mi scuso per la 
ripetizione, di un qualche in- 
teresse. Mi riferisco, per un 
verso, al rinnovo del contrat- 
to per il quale la trattativa si 
sta per aprire sulla base della 
rimozione totale della ridu- 
zione del salario determinata 
da quasi quattro anni di va- 
canza contrattuale e, per lal- 
tro, ai progetti di finanzia- 
mento pubblico alle scuole 
private in genere ed a quelle 
confessionali in particolare. 

Tralasciando, in questa 
sede, un argomento volgare 
come il salario, ritengo che i 


finanziamenti pubblici alla 
scuola privata saranno l’oc- 
casione per uno scontro cul- 
turale, sindacale e politico di 
non poco rilievo. Sul denaro 
che lo stato sembra intenzio- 
nato ad esborsare, infatti, si 
appunta l’attenzione, in pri- 
mo luogo e a breve, di santa 
romana chiesa ma, sul medio 
periodo, non vanno esclusi 


investimenti mirati di settori. 


imprenditoriali laici e di enti 
locali interessati a governare 
parte dei processi formativi 
sul proprio territorio. Una re- 
cente, geniale, trovata del 
ministro consiste, poi, nel 
ripescaggio della vecchia 
ipotesi democristiana, più 
volte bocciata in parlamento, 
di permettere di assolvere 
l’obbligo scolastico dai 14 ai 
16 anni nelle scuole private 
convenzionate con le regio- 
ni. 

In pratica, alcune miglia- 
ia di miliardi si sposteranno 
verso scuole gestite in gran 
parte, guarda caso, dalla 
chiesa, da amici degli amici 
e, perché no, dall’apparato 
sindacale e da suoi settori. 

Il cospicuo finanziamento 
che il comune progressista di 
Reggio Emilia ha recente- 
mente destinato alle locali 
scuole cattoliche è un primo, 
interessante esempio delle 
possibilità di intreccio fra 
pubblico e privato, liberisti e 
progressisti, Peppone e Don 


Camillo che si aprono. 


Pi. insomma, ad un 


processo complesso che ve- 
drà :’incontro fra imprendi- 
tori, gerarchia ecclesiastica, 
gruppi di potere locali e che 
porterà ad una radicale tra- 
sformazione dei processi for- 
mativi in dialettica con lo svi- 
luppo dell’autonomia scola- 


stica nei settore pubblico del- 
la formazione. 

Dietro queste prime rivo- 
luzioni si affolla una serie di 
proposte di ogni genere: dal- 
la laurea per i maestri all’ob- 
bligo sino a sedici anni, da 
corsi di formazione manage- 
riale per i presidi alla ridu- 
zione della settimana scola- 
stica a cinque giorni, dal pro- 
lungamento dell’anno scola- 
stico ai rilancio dell’autono- 
mia degli istituti. 

Carattere specifico della 
gestione di D'Onofrio è luti- 
lizzo di progetti che da anni 
giacciono nei cassetti del mi- 
nistero, sono oggetto di com- 
missioni, dibattiti e sembra- 
vano destinati a restare nel 
regno dell’ineffettuale. Dal- 
la discussione infinita si è 
passati ad un’improvvisa ac- 
celerazione dei cambiamenti 
dell’ordinamento della scuo- 
la con l’effetto di spiazzare 
sia l’opposizione parlamenta- 
re e sindacale che i lavorato- 
ri e gli utenti della formazio- 
ne. La destra al governo, fer- 
mo restando che D'Onofrio è 
un democristiano e si vede, 
anche nel settore della scuo- 
la cerca di anticipare i cam- 
biamenti sociali in corso 0, 
almeno, di porsi alla loro ve- 
locità e lo fa come può e 
come sa e cioè esibendosi in 
un attivismo sfrenato e con- 
fuso. 


E” sin troppo evidente che 


un giudizio non superficiale 
sulle rivoluzioni di parte 
ministeriale potrà essere dato 
solo quando saranno meglio 
definite e se ne potranno va- 
lutare logica ed effetti. Sin da 
ora è però possibile rilevare 
che se anche le prime misure 
sembrano in parte condivi- 
sibili emergono serie difficol- 
tà nell’applicarle. 

Per fare un paio di esem- 


pi, l'assegnazione alle scuo- 
le degli insegnanti non più 
esuberanti è avvenuta secon- 
do criteri quantomeno discu- 
tibili, non si sono utilizzate 
le graduatorie e le assegna- 
zioni sono state fatte senza 
tenere conto delie compe- 
tenze e dei titoli degli inse- 
gnanti e sulla base dell’uti- 
lizzo del personale sulle fa- 
migerate materie affini men- 
tre i corsi di recupero son la- 
sciati all improvvisazione 
delle scuole, non è chiaro con. 
che fondi saranno pagati (io 
non escluderei che verrà uti- 
lizzata una parte di quel 6% 
di aumenti che ci è stato pro- 
messo per il biennio 1994/ 
95). 


S u questa mutazione sarà 
il caso di ragionare colletti- 
vamente e di individuare i 
percorsi di formazione di 
un’opposizione sociale nella 
scuola non legata né ad una 
difesa miope della scuola tra- 
dizionale né all’entusiastica 
sottomissione alle trasforma- 
zioni in corso. 

Credo comunque che l’o- 
perato del ministro vada giu- 
dicato non immaginando che 
siain via di attuazione un per- 
fido progetto padronale per- 
fettamente strutturato ma an- 
che senza lasciarsi troppo in- 
fluenzare dal carattere pape- 
rinesco delle sue esterna- 
zioni. D'Onofrio, da questo 
punto di vista, è solo il gesto- 
re di modificazioni profonde 
che si determinano nel corpo 
sociale e tanto più lo è quan- 
to più le sue rivoluzioni ser- 
viranno semplicemente a far 
saltare equilibri consolidati 


da decenni. 


In altri termini un interes- 
se generale delle classi domi- 
nanti si manifesta attraverso 


azioni che sono effettivamen- 
te casuali nel loro susseguir- 
si. 

Dal punto di vista dei la- 
voratori della formazione il 
primo segnale di disagio, un 
segnale che non ha in quanto 
tale nulla di eroico ma che 
non va sottovalutato, è il ten- 
tativo di fuga verso- la pen- 
sione di sessantacinquemila 
insegnanti, orribilmente fru- 
strato per gran parte di loro 
dalla finanziaria. Di per sé 
questa scelta o, meglio, il 
prospettare questa scelta a 
fronte di un peggioramento 
secco del trattamento pensio- 
nistico non differenzia i la- 
voratori della scuola dal re- 
sto del pubblico impiego e 
funziona semplicemente co- 
me elemento di inceppo alla 
manovra governativa sulla 
previdenza. Ritengo, però, 
che segnali anche un males- 
sere profondo, il fastidio di 
un lavoro sempre meno ap- 
passionante, la scarsa fiducia 
nelle “conquiste” possibili 
con il prossimo contratto. 


Md irrompere di innova- 
zioni vere e fittizie può apri- 
re delle possibilità interessan- 
ti allo svilupparsi nella scuo- 
la di conflitti di tipo relativa- 
mente nuovo legati alla tra- 
sformazione in senso indu- 
striale del settore della forma- 
zione. Penso all’introduzione 
nelle scuole della timbrativa, 
alla crescente presenza di im- 
prese nella gestione quotidia- 
na del lavoro, alle tensioni le- 
gate all’applicazione dell’au- 
tonomia scolastica sia nel suo 
attuale preannunciarsi in una 
serie di sperimentazioni sia 
nel prossimo periodo. Si tratta 
di ragionare sullo scenario 
che si sta disegnando e di in- 
dividuare i possibili punti di 
applicazione di un'iniziativa 
soggettiva efficace. 

In primo luogo i lavorato- 
ri della formazione, come gli 
altri, vivono le tensioni deri- 
vanti dal taglio delle pensio- 
ni e sarà importante verifica- 
re se queste tensioni si tradur- 
ranno in una ripresa d'’inizia- 
tiva. 

In secondo luogo; l’attua- 
le vivacità sociale può favo- 
rire io svilupparsi di un mo- 
vimento in difesa della scuo- 
la pubblica. 

Su questo terreno l’area 
libertaria vede una discussio- 


ne aperta tra chi punta su 


esperienze di autogestione e 
chi vive le complesse vicen- 
de della scuola di stato dal- 
l’interno. 

Senza nulla togliere al ca- 
rattere positivo di ogni speri- 
mentazione, ritengo che l’op- 
posizione alle privatizzazioni 


sia un terreno di scontro so-. 


ciale se, come mi sembra evi- 
dente, l’oggetto del conten- 
dere oggi è se si debbano di- 
fendere gli imperfetti ele- 
menti pubblici della scuola o 
assistere alla classica opera- 


‘zione statale direazione di un 


mercato assistito. 
Cosimo Scarinzi 


Biblioteca 
Libertaria “A. 
Borghi” 


La Biblioteca Libertario 


“Armando Borghi” di 
Castelbolognese dal gennaio 
1994 è aperta solo su 
prenotazione, previo accordi 
diretti con i responsabili. 

Si comunica che dal 1 
ottobre 1994 il nuovo 
numero telefonico a cul tutti 
gli interessati possono 
rivolgersi è il seguente: 
0544-39478 (Federica 


Perani) 


Milano: Iniziativa 
Torricelli 

Sabato 15 ottobre, al Centro 
Sociale Anarchico Torricelli 
di Milano, alle ore 17, 
“Quali prospettivo della 
situazione attuale: obiettivi 
e proposte per il movimento 
anarchico”. 

Alle ore 19, cena con 
sottoscrizioni; 21.30, 
concerto: canzoni popolari e 
di lotta, anarchiche, con 
Marco Cilloni. 


Novità Ed. “Sempre 
Avanti” 

Pedagogia libertaria: 
Percorsi possibili 

E’ stato pubblicato il n.7 
della serie “Quaderni 
libertari” dedicato alla 
pedagogia libertaria. 
Realizzato da Rino Frmini, 
da anni impegnato nel 
settore, l'opuscolo (48 
pagine) si rivolge a inse- 
gnanti, studenti e genitori 
con l’obiettivo di contribui- 
re, anche con esempi 
pratici, allo sviluppo delle 
pratiche educative 
libertarie. 

Il libretto costa 5.000 lire (il 
prezzo unitario scende a lire 
3.000 per richieste di 
almeno 5 copie e a lire 
2.000 per richieste di 
almeno 30 copie). 
Richieste e pagamenti 
(possibilmente anticipati 
tramite vaglia o francobolli 
di piccolo taglio in busta 
chiusa) a: 

Edizioni “Sempre Avanti” 
c/o FAI 

via degli Asili 33 

57126 Livorno 


“Zero in condiotta”’ 
N.1 

E’ uscito il numero 1 di 
“Zero in condotta”. In 
questo numero un editoria- 
le sul nuovo anno scolasti- 
co; articoli su Tolstoj, 
Bukowski, sulla canzone 
d’autore di Fausto Amodei, 
poesie. 

Per richieste, contatti e 
invio di contributi: 

Zero in condotta 

Strada dei Bussi 4 

10027 Testona (Torino). 
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“Corpi Sparsi”: una 
| proposta 
Ciao. Ti scriviamo per 
proporti una “cosa” che 
forse può interessarti. Si 
tratta di una lettura di testi/ 
poesie + base musicale 
(registrata e dal vivo) dal 
titolo “Corpi Sparsi”. I testi 
sono di Stefano Giaccone 
(che ha militato in gruppi 
quali Franti, Kina, Orsi 
Lucille e altro), l’ambiente 
sonoro, oltre a nastri pre- 
registrati, sarà fornito da lui 
stesso al sax + compagni di 
Torino (o anche del posto 
dove si svolge la lettura). Il 
tutto dura circa 35-40 
minuti, necessita di minime 
esigenze tecniche. Noi 
faremo una locandina 
apposita che spediremo in 
tempo per la serata: pensia- 
mo sia meglio farlo in locali 
chiusi, di piccole dimensio- 
ni, durante la settimana (se 
vicino a Torino però...). 
Questo lo diciamo perché 
sappiamo che la “poesia” 
non è molto ... popolare. 
Proprio per questo questa 
iniziativa ha lo scopo di 
tentare nuove (?) strade di 
incontro, girare un po’ 
l’Italia dei centri sociali, 
collettivi, riviste di compa- 
gni, forse contribuire a 
raccogliere dei fondi per i 
medesimi. Per questo 
chiediamo un minimo 
rimborso per il treno + cibo/ 
dormire se necessario. 
Se volete ne parliamo 
direttamente telefonate o 
faxate: 011-482855 “per 
Stefano”. 


Animals 
International 

E’ uscito il nuovo numero 

di “Animals International”, 

estate ‘94. 

Argomenti trattati: 

- Traduzioni di “Arkangel” 

e “Tourning Point” 

- Rassegna stampa naziona- 

le di azioni dirette ‘“animali- 

ste” 

- Documento controinfor- 

mativo sull’Istituto di 

Ricerca Farmacologico di 

Mario Negri di Bergamo 

- Articoli e contributi vari. 

Per richiedere la rivista (a 

L. 4.000 + 2.100 per spese 

postali): 

C.L.A BG, Casella c/p 15 

24040 Bonate Sotto 

Bergamo 


“Dopo lungo 
disamore” 

E’ uscito “Dopo lungo 

disamore”, raccolta di 

poesie di Antonio De Rose. 

Il libro, 192 pp. lire 15.000, 

si può richiedere tramite 

vaglia postale indirizzando 

a: 

Antonio De Rose 

Casella Postale 162 

87100 Cosenza 


L’alibi della funzione di 
governo, nei regimi democra- 
tici e parlamentari, è consi- 
stito nell’estrapolazione di un 
luogo privilegiato di decisio- 
ne pubblica avente effetti 
universali (beninteso limita- 
tamente al territorio ed alla 
popolazione sottomessi alla 
sovranità di stato). Quel luo- 
go è il governo (in senso lato, 
congiunzione di poteri sepa- 
rati legislativi ed esecutivi), 
attinente alla regolamentazio- 
ne di tutto ciò che concerne 
il buon andamento della cosa 
pubblica, dell’interesse col- 
lettivo, del bene comune. 

Questi obiettivi di auto- 
conservazione non sono pre- 
rogativa ed espressione 
diretta della società, che pure 
ne dovrebbe essere principa- 
le beneficiaria, ma anzi que- 
st'ultima ne delega l’indi- 
viduazione storica, la concre- 
tizzazione e la realizzazione 
ad una sfera separata (la po- 
litica) e ad un elite espressa- 
mente deputata a ciò median- 
te suffragio elettorale (prima 
delimitato, poi universale). 
Tale concezione comporta 
che il ceto politico - non più 
“prestato” con rigorosi limiti 
temporali ma addirittura pro- 
fessionalizzatosi - che con- 
corre alla “decisionalità pub- 


blica si svincoli progressiva- 


mente dai segmenti di corpo 
elettorale che lo elegge, e non 
per cattiveria o Capriccio, ma 
per dettato costituzionale: il 
divieto del mandato impera- 
tivo rende il deputato rappre- 
sentante dell’intera comuni- 
tà nazionale, non portavoce 
degli interessi dei suoi elet- 
tori, ma individuo razionale 
concentrato sull’interesse di 
tutti e non di qualcuno in par- 
ticolare. 

Tale concezione, altresì, 
cerca di evitare la formazio- 
ne di un interesse specifico, 
corporativo, dell’elite politi- 
ca, tesa eventualmente ad 
adottare dei provvedimenti 
funzionali alla propria auto- 


| perpetuazione al potere, at- 


traverso i meccanismi di 
controllo incrociato, di divi- 
sione della concentrazione di 
poteri aventi effetti pubblici, 
dell’alternanza nelle posizio- 
ni di governo, formalmente 
garantita in una libera ed equa 
competizione. 

Fin qui la dottrina. Che 
ammette un fenomeno di va- 
stissima portata quale tangen- 
topoli come una eccezione 
patologica, quindi casuale, 
che non contraddice la bontà 
di fondo della fede democra- 
tica, se non sul piano mera- 
mente fattuale della negazio- 
ne pratica dei principi: e- 
spressione, più che sintomo, 
di un reato che non delegit- 
tima l’impianto di fondo del 
regime democratico. 

Sarà lo stesso con Berlu- 
sconi? Stiamo assistendo a 
due eventi particolarmente 
inquietanti (per i democrati- 
ci). Il primo è la privatizza- 
zione della funzione di gover- 
no, il secondo è l’esproprio 
proprietario delle ricchezze 
del paese. 

Oggi è immediatamente 
difficile distinguere interesse 
pubblico e interesse privato 
nell’azione globale del go- 
verno, il cui patto con la 
grande industria tradisce la 
fiducia della piccola e media 
imprenditoria che lo aveva 
votato per una sorta di rivin- 


Non è vero che il pubblico statale sia uno spazio neutro. 
Oggi è minacciato dall’appropriazione di grossi interessi privati 
che intendono sostituirsi all’elite politica che mediava 


il rapporto con il capitale. 


cita sul grande capitale con- 
sociativo pour cause con i 
vecchi padroni (e difatti A- 
gnelli e Abete, per non par- 
lare di Mediobanca, furono 
freddini con il polo delle li- 
bertà, ricambiati). Cosa è ac- 
caduto nel frattempo? 

Che gli interessi privati di 
Berlusconi coincidono con 
quelli del grande capitale è 
noto; che questo detiene 1 
giornali che formano la me- 
dia dell’opinione pubblica 
italiana (oltre alle televisioni 
di cui Berlusconi è padrone e 
dispone per via governativa) 
è altresì noto: che l’appro- 
priazione privatista delle ri- 
sorse del paese, dismesse dal 
potere statale, è di evidente 
vantaggio per il grande capi- 
tale (e non per chimeriche 
redistribuzioni attraverso 
azionariati popolari quali le 
public companies) è altret- 
tanto noto; che la volontà di 
avere mano libera nel merca- 
to è condizione per afferma- 
re il primato del più forte 
(unico criterio regolativo del 
mercato capitalista) a scapi- 
to delle garanzie sociali in- 
trodotte nel welfare system 
grazie a lotte sociali e con- 
flitti politici (che mediavano 
obiettivi iniziali magari di- 
versissimi) è infine noto. Ti- 
rando la somma, a qualcuno 
potrebbe venire in mente che 
allora è giusto che sia la sini- 
stra, anarchici inclusi, a di- 
fendere lo stato, le istituzio- 
ni e l’interesse pubblico dal- 
lo scippo (più che smantella- 
mento) in corso di attuazione 
da parte delle destre al gover- 
no. i 
Il cerchio si chiude: l’ali- 
bi ha intrappolato pure noi? 
Se dal piano della dottrina si 
passa sul piano dei fatti, vor- 
rei sapere perché mai, ad 
esempio, una sinistra dovreb- 
be difendere le malefatte pas- 
sate e presenti della Rai (tran- 
ne quella parte di essa che si 


era abilmente inserita in po- 
sizioni di forza al suo inter- 
no). E’ risaputo lo spazio che 
gli anarchici e libertari han- 
no avuto (strappato, conces- 
so, fate voi) nei canali di sta- 
0... 

Secondo quell’alibi, solo 
la sfera politica, scissa ed 
elevatasi, grazie alla delega 
della sovranità cosiddetta po- 
polare, sopra la società nel 
suo complesso, è titolata a 
definire l’interesse pubblico, 
distinguendolo da quello pri- 
vato. Caduto tale fragile dia- 
framma (un simulacro più 
che altro), come sembra oggi, 
a maggior ragione occorre 
muoversi affinché si dia gas 
a un processo sociale che ri- 
vendichi unicamente a sé la 
prerogativa di individuare e 
definire la cosa pubblica, 
riappropriandosi di un diritto 
(se vogliamo usare linguag- 
gio e codice della democra- 
zia) che oggi è vieppiù e pa- 
lesemente espropriato da par- 
te di grossi interessi privati 
(è la prima volta nella storia 
democratica e repubblicana 
che il premier è diretta e- 
spressione degli imprendito- 


ti capitalisti). 


Il fatto che nel pubblico 
statuale ci siano stati margi- 
ni di manovra più ampi, ri- 
spetto ad un eventuale pub- 
blico appropriato dai grossi 
interessi privati, è una con- 
statazione non univoca, per- 
ché dipende dai limiti di com- 
patibilità dell’intero sistema 
la cui elasticità sono una del- 
le poste in palio del conflitto 
sociale. E poi, sarà riscontra- 
bile nel mondo della scuola, 
forse, ma non certo in quello 
dei mezzi di comunicazione 
di massa. E comunque, visto 
che l’ampiezza dei margini di 
manovra dipende anche dal- 
le soglie del conflitto socia- 
le, nulla vieta di rilanciare 
una stagione di conflitti che 
miri non tanto a ripristinare 
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un primato del pubblico sta- 
tuale, a fronte della faida di 
potere con un pubblico pri- 
vatizzato; quanto a intrapren- 
dere gradualmente una de- 
strutturazione e una sottra- 
zione dalla presa vincolante 
dei poteri (pubblici e priva- 
ti), a favore di un autogover- 
no pubblico non statuale da 
parte della società. 

Sarebbe miope attestarsi 
sulla difesa dello stato quan- 
do i suoi apparati, che ci han- 
no sempre escluso perché 
rappresentavano una altret- 
tanto privata espressione di 
appropriazione di potere, 
sono oggi in difficoltà e stan- 
no per essere conquistati da 


- un’altra formazione di sovra- 


nità, medesima per logica e 
diversa per stile e (forse) qua- 
lità. Nulla di positivo ci at- 
tenderebbe se patteggiassimo 
per uno dei due schieramenti 
in lotta. Anzi, paradossal- 
mente, lanciando un conflit- 
to che spiazzi la faida in cor- 
so, forse saremmo capaci di 
aggregare interessi diffusi 
che non si riconoscono e non 
si sentono rappresentati né in 
uno stato (pur sempre capita- 
lista) né in un capitale imme- 
diatamente al potere. Ma ne 
avremo la forza? la lucidità? 
la finezza graduale? 

La dialettica pubblico-pri- 
vato è tutta interna a quel- 
l’alibi del regime democrati- 


‘ co-parlamentare che non am- 
„mette esteriorità o forze non 


integrate. Per questo lancia la 
cortina fumogena di un inte- 
resse privato innalzato e tra- 
sceso come interesse pubbli- 
co. Solo che oggi cambia 
quell’interesse privato che 


vuole ergersi a interesse pub- . 


blico, e che ha necessità di 
sconfiggere e sostituire il 
vecchio. 

Tatticamente, potrà tor- 
narci opportuno, secondo 
quale dei due schieramenti 
vincerà, rivendicare in pro- 


spettiva graduale, ad esem- 
pio, l’abolizione della figura 
del prefetto (occhio dello sta- 
to centrale sulle autonomie 
delegate e sugli enti locali i 
cui governi sono eletti diret- 
tamente in competizioni elet- 
torali); oppure la possibilità 
di prestare temporaneamente 
e alternatamente servizio in 
strutture private ad interesse 
sociale pur restando negli or- 


. ganici del sistema pubblico 


(una sorta di periodo sab- 
batico in cui, garantito il red- 
dito di sussistenza, orientarsi 
verso interessi propri, auto- 
padroneggiando la propria 
forza lavoro in progetti so- 
cialmente utii): oppure, la: 
resistenza alla irregolamen- 
tazione delle autostrade elet- 
troniche sulle quali viaggia 
l’informazione telematica 
(autoprodotta, reticolare, 0- 
rizzontale, incontrollata). 

Si tratta di esempi diversi 
l’uno dall’altro, espressione 
peraltro di sensibilità tattiche 
differenziate, in cui potersi 
impegnare senza difendere 
uno stato indifendibile, sen- 
za appiattirsi su una conce- 
zione del pubblico ad uso e 
consumo dell’elite politica al 
governo, senza fare il gioco 
di altri, senza appropriarsi 
privatamente di risorse col- 
lettive, ma anzi richiedendo 
che al posto del solito crite- 
rio della appropriazione (il 
territorio della proprietà, fi- 
glio del furto legalizzato 
istituzionalmente, è duro a 
scomparire, sia nella versio- 
ne statuale che in quella del 
privato capitalistico), inter- 
venga un possibile criterio al- 
ternativo: quello della di- 
sponibilità generalizzata co- 
me condizione di esercizio e 
di uso pubblico non ricondu- 
cibile alla dimensione sta- 
tuale né a quella del grande 
capitale. 


Salvo Vaccaro 


E’ uscito, per i tipi delle 
Edizioni Antonaros, “L’orec- 
chio. del papa”, racconto in 
versi di Giancarlo Nuvoli. 
L’Autore ha già pubblicato: 
“Nel terzo mese venne il pe- 
sce spada” (Rizzoli Ed., 
1970), che anticipava la te- 
matica dell’ aborto; “I qua- 
rantesimo giorno del quinto 
mese dell amore...” (Marsilio 
Ed., 1974), dove esaminava 
il rapporto tra gli anarchici e 
il potere; “L'angelo rosso” 
(ib., 1979), una parabola fem- 
minista. Nel 1987 ha pubbli- 
cato, con la Cooperativa cul- 
turale “Dispacci”, un libro di 
poesie, “II fuoco nei pensie- 
ri”, e nel 1990, con il circolo 
culturale Pier Paolo Pasolini, 
un altro libro di poesie, “Le 
nostre mitragliette di carta”. 

“L’orecchio del papa” 
non ha una trama ben preci- 
sa, anzi la trama muta man 
mano che si procede. Gian- 
carlo s’innamora di una ra- 
gazzina che odora di men- 
tuccia, Clara, che per con- 
cedersi chiede l’orecchio del 
papa come pegno. Poi l’io 
narrante muta: Giuseppe Sta- 
lin s'innamora di Lina Mer- 
lin, quella della legge sulle 
case chiuse. Eppoi, con un 
altro mutamento, Pinocchio 
s’innamora di una ragazza di 
Genova e vuole suicidarsi con 
un’overdose. I piani narrati- 
vi s'intrecciano: Giancarlo 
s’innamora di Lina Merlin, 
Stalin di Clara... Ma l’io nar- 
rante è sempre “anarchico” 


Alfredo Antonaros, nel- 
l’introduzione, molto utile 
per capire il libro, parla di 
“clownerie di personaggi 
abborracciati e chapliniani”, 
di “affasteliamento di do- 
mande e risposte che non ri- 
spondono e che di nuovo non 
chiedono nulla”, di “pagine 
- preziose perché sporche, 
assurde, rare perché inutili - 
che sono un agghermigliato 
brulichio di parole sceme. Di 
smanie mestruali. Frasi che 
escono dalla bocca di perso- 
naggi che sono bertoldi, totò, 


Livorno 


Giancarlo Nuvoli 


maschere pallide di Keaton” . 

Ma il lusso non è fine a sé 
stesso. Il libro di Nuvoli, sot- 
to questo livello di lettura, ne 
presenta un latro, anzi infini- 
ti altri, assegnando al lettore 
un ruolo attivo, di parteci- 
pazione creativa. A me piace 
leggerlo come una carrellata 
ironica sulla situazione poli- 
tica del nostro tempo. Basta 
guardare i vari personaggi ai 
quali l’io narrante si rivolge 
per avere consigli sul come 
tagliare un orecchio al papa: 
un sindaco baffuto (forse 
Renzo Imbeni, già sindaco di 
Bologna, città nella quale 
vive Nuvoli?), l onorevole 
Occhetto, un cardinale, il ve- 
perabile Licio. Gelli, l'on, 


MONDO DEL LAVORO 


Becchino, il sen. Giulio, il 
ministro ballerino Gianni, 
Spadaccini... 

Ne viene fuori un quadro 
desolante, fatto di intrighi, di 
compromessi, doppiogiochi- 
smi: è la realtà tragicomica 
del nostro tempo. Dice il sin- 
daco baffuto - e Achille gli 
fa eco: “Piano, piano, sono 
di sinistra con le dovute cau- 
tele, non vorrei che tu avessi 
equivocato, coi tempi che 
corrono, di sinistra, con gar- 
bo, non si sa mai, a volte le 
cose cambiano, ci possono 
essere dei rigurgiti, capi- 
sci?”. E Spadaccini insegue 


il pesce-luna Giulio nell eter- 


na corsa al Quirinale, L’iro- 
nia ha una funzione demi- 


ASSEMBLEA CON TIBONI 


“Occorre fare chiarezza su 
quanto si sente dire che il 
movimento dei lavoratori è 
oggi di fronte ad un’offensi- 
va senza precedenti. Ebbene 
io ritengo che l’offensiva è 
iniziata da tempo e che l’at- 
tuale governo non fa che pro- 
seguire la politica dei gover- 
ni precedenti, quelli guidati 
a Amato e Ciampi. Anzi, dirò 
di più: Amato e Ciampi han- 
no compiuto 1’80% dell’o- 
pera lasciando a Berlusconi il 
resto. I colpi più duri ai la- 
voratori li hanno inferti pro- 
prio loro”. E’ stato questo uno 
dei passi salienti dell’inter- 
vento di Piergiorgio Tiboni 
segretario della Confedera- 
zione Unitaria di Base 


(CUB), all’ assemblea tenuta- - 


si giovedì 6 ottobre alla Casa 
del portuale a Livorno. 
Organizzata dal UNICO- 
BAS scuola e dalla CUB- 
AAMPS (pubblici servizi) 
con l’adesione dell’Unione 
Inquilini, delle RdB dei Vi- 
gili del Fuoco, del Comitato 


precari e disoccupati e dei 
Cobas scuola, l’ assemblea ha 


‘ visto la partecipazione di una. 


quarantina di lavoratori, ri- 
sultato non disprezzabile in 
una città dove dominano le 
burocrazie sindacali di CGIL- 
CSIL-UIL (sempre più allo 
sbando però) e in un momen- 
to di forte scoraggiamento fra 
i lavoratori. 

Rispondendo alle varie do- 
mande e interventi, Tiboni si 
è soffermato sulla questione 
della rappresentatività del 
sindacalismo di base alle trat- 
tative, sulle recenti elezioni 
delle RSU (boicottate dalla 
CUB), sulla subalternità del 
sindacalismo istituzionale 
agli interessi del padronato, 
sullo ‘sciopero generale del 14 
ottobre e sulla manifestazio- 
ne di Roma. 

Su un punto Tiboni si è 


particolarmente soffermato: 


il problema non è tanto quel- 
lo di convincere i lavoratori 
ad abbandonare CGIL-CISL- 
UIL e aderire al sindacato di 


base, ma di convincerli a far- 
lo impegnandosi in prima 
persona nel sindacalismo di 
base, evitando di ripetere 
quei meccanismi di delega 
tipici dei sindacati istituzio- 
nali. Parole, queste, che han- 
no fatto indubbiamente pia- 
cere ai lavoratori dell’area 
anarchica (circa 1/3 dei pre- 
senti) particolarmente sensi- 
bili alle problematiche lega- 
te ai pericoli di burocratizza- 
zione dei vari sindacati di 
base. 

L'assemblea si è conclusa 
con l’impegno dei presenti di 
ritrovarsi per discutere della 
partecipazione allo sciopero 
del 14 ottobre e dell’apertura 
anche a Livorno di una sede 
sindacale che funzioni da 
punto di riferimento per tutti 
coloro (e sono tanti) che guar- 
dano con simpatia alle espe- 
rienze del sindacalismo di 
base. 


Maurizio 


[O DEL PAPA” 


| tizzante: la stessa idea di ta-- 


gliare un orecchio al papa è 
demitizzante! 

La demitizzazione riguar- 
da anche i grandi della lette- 
ratura: Dante, Petrarca, Leo- 
pardi. Il “padre della lingua 
italiana”, nell’aldilà, frequen- 
ta la casa chiusa di cui la 


mini esprimono. 


leom di IZ 


zone autonome permanenti, centri sociali ed altro 


‘+ Termini come TAZ (zone autonome tem- 
poranee) e PAZ (zone autonome perma- 
nenti) sono ancora poco conosciuti in Ita- 
lia e parte degli scritti del loro inventore 
sono stati pubblicati solo da un anno. Ne- 
gli Stati Uniti invece si è già da tempo ac- 
ceso un vivace dibattito sulle implicazioni 
-teorico pratiche dei concetti che questi ter- 


In questo opuscolo viene presentata una 
breve storia del nuovo movimento anar- 
chico americano, un inedito di Hakim Bey 
ed altro materiale utile a chi voglia inte- 
ressarsi ai rapporti tra zone autonome, 
centri sociali e movimento anarchico. 


Opuscolo, 32 pagine di cm 13,5x20; una 
copia costa 3000 lire (spese di spedizioni 
comprese) e va pagata anticipatamente 
tramite vaglia postale. 

Per richieste di 5 o più copie il costo 
scende a 2000 lire, per 50 o più copie, a 
lire 1500, spese postali comprese. 

In questi ultimi due casi scrivere per 
accordarsi sulle modalità di pagamento. 
Le richieste, i pagamenti e le informazio- 
ni vanno indirizzate a: 


Edizioni “Sempre Avanti” 
c/o Federazione Anarchica 
Via degli Asili, 33 
57126 Livorno 


Edizioni “Sempre Avanti” - Livorno 


Merlin quasi per una legge 
del contrappasso per contrap- 
posizione, è portinaia. 

Il libro ha una struttura cir- 
colare, si chiude quasi come 
si apre: “Giancarlo”, “Chi 
sar Glargi- Glare chi”, 
Dio!” 

Antonio Catalfamo 


Quaderni Libertari 
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” Fiaccola” i 
Pietro Kropotkin: “L’ Anar- 
chia, la sua filosofia e il suo 
ideale” , collana la Rivolta 
n.l, L.4.000. 

Si tratta della seconda 
edizione della conferenza 
tenuta dal “principe rosso” in 
una sala popolare di Parigi nel 
1896. Il testo, volutamente 
propagandistico, affronta i 
temi della rivoluzione 
popolare e del comunismo 


anarchico in un’ottica di classe 


e in una dimensione non solo 
demolitrice. 

Pietro Kropotkin: “La morale 
anarchica”, collana La 
Rivolta n.2, pagg. 64 L.5.000. 
Un testo atteso dal 1921, anno 
dell’ultima edizione italiana. 
Il lavoro è un abbozzo di 
quella parte mancante nell’Eti- 
ca, e perciò più importante è la 
sua riproposizione, che riapre 
quel dibattito sulla morale che 
ebbe enorme importanza 
nell’anarchismo di fine 800 e 
nella formazione dei suoi più 


‘prestigiosi protagonisti, come 


Galleani, Schicchi, Molinari, 
Gori. 

Il volumetto è preceduto da 
una biografia di Kropotkin 
scritta da Kravcinskij con lo 
pseudonimo di Stepnjak, 
rilevante per la quantità di 
notizie intime riportate da uno 
dei più vicini compagni del 
“principe”. 

Sono in preparazione: 

Pierino Marazzani: “Calenda- 
rio di effemeridi anticlericali 
1995” , L.5.000. 

Questa nuova edizione 
dell’ormai tradizionale 
calendario anticlericale, ricco 
di foto sui rapporti tra chiesa e 
potere, uscirà nel mese di 
novembre. 

Valerio A.Scrima - Salvo 
Vaccaro: “Conversazione su 
Anarchia e Autogoverno”, 
collana Biblioteca Anarchica 
n.l, prezzo previsto L.10.000. 
Sotto forma di conversazione i 
due autori sviscerano i temi in 
oggetto fino a prefigurare una 
sorta di “teoria dell’autogo- 
verno anarchico”. Ecco i titoli 
dei capitoli: “Complessi, ma 
non complessati”; “Auto- 
governo: un approccio 
teorico”; “Pensare globale, 
agire locale”; “Reinventare 
comunità”; “Del pericolo e 
dell’inutilità del governo”; 
“Libertà è sperimentare”; 
“Pubblico non statale”; 
“Pratiche possibili”; “Il 
segreto dell’organizzazione”. 
Il volume è previsto in uscita 
per il mese di dicembre. 

Le richieste per queste 
pubblicazioni vanno fatte al 
nuovo indirizzo della “Fiacco- 
la”: Elisabetta Medda, via 
Nicotera 9 - 96017 Noto (SR); 
per i pagamenti servirsi del 
conto corrente postale 
n.10874964 intestato allo 
stesso indirizzo. 

Per le richieste dei precedenti 
titoli La Fiaccola si può 
continuare ad utilizzare 
l’indirizzo di Franco Leggio, 
via S.Francesco 238 - Ragusa, 
Cep. n.11112976, 


Siena: Invito al 
collegamento 

Invito i compagni, i simpa- 
tizzanti, gli abbonati e 1 
lettori della stampa anarchi- 
ca: UN, A rivista anarchica, 
Seme Anarchico ecc. di 
Siena e provincia che 
avvertono la necessità di 
collegarsi con gli altri per 
uscire dall’isolamento, a 
scrivermi per verificare 
insieme la possibilità di 
realizzare una presenza 
concreta sul territorio. 
Indirizzare a: 

Fabio Razzi 

C.P. 168 

53034 Colle Val D’Elsa 
(Siena) 

Tel. 0677/960120 


“= Berna: Richiesta di 
/ materiali 

Abbiamo l’intenzione di 
scrivere regolarmente degli 
articoli a proposito della 
situazione in Italia. D'un 
lato vorremmo parlare della 
storia partigiana, dall’altro 
ci piacerebbe ricevere 
informazioni (volantini, 


giornali, video, documen- 
tazioni...) dal movimento 
Antifascista in Italia. Gli 
articoli verranno pubblicati 
sul MEGAFON, bollettino 
d’informazione del Centro 
Autogestito “REITSCHU- 
LE” di Berna. Per favore 
dateci una mano e mandate- 
ci il vostro materiale al 
seguente indirizzo: 

SIKB 

(coordinamento degli 
studenti e delle studentesse 
di Berna) 

AG: Gatto Nero 

Po. Box 179 

3000 Bern 16, SVIZZERA 
o fax: 0041 31 302 78 74 
Saluti antifascisti 

Gatto Nero 


| Estona | 


Arthur Lehning, L’anarco- 
sindacalismo - scritti scelti 


E’ uscito per le Ed. Biblio- 
teca F. Serantini, Arthur 
Lehning, L’anarcosinda- 
calismo - scritti scelti -, a 
cura di Maurizio Antonioli; 
pp. 96, L. 15.000. 
Richieste e versamenti 
vanno indirizzati a: 
Circolo Cult. Biblioteca 

F. Serantini 

cas. post. 247 

56100 Pisa 

C.C.P. 112325368 

(tel. + fax 050/570995) 


Su Umanità Nova, è stato 
pubblicato un articolo di 
presentazione delia “Fiera 
dell’autogestione” di Ales- 
sandria a firma “ma.ma”; il 
testo ha un chiaro carattere 
politico e programmatico 


| piuttosto che propagandistico 


e informativo, come si può 
facilmente constatare leggen- 
dolo, vista anche la colloca- 
zione che ia redazione gli ha 
dato. Questo intervento criti- 
co è proprio rivolto ad alcu- 
ne delle tesi presentate in 
quello scritto. 

Per prima cosa, per chi non 
lo avesse letto (ma consiglio 
vivamente di farlo), proverò 
a riassumere le opinioni che 
vi sono espresse. Nel testo 
che segue tutto quello ripor- 
tato tra doppie virgolette è 
tratto da “Autogestione e lot- 
ta per l’anarchia” (Umanità 
Nova, n.26, 25/9/94). 

L'articolo parte dal pre- 
supposto che esista una con- 
tiguità progettuale tra anar- 
chia ed autogestione che sa- 
rebbero legate da “una mede- 
sima etica e politica” e dallo 
“stesso patrimonio ideale”; 
poi si rileva che, storicamen- 
te, esiste uno scarto “tra la 
necessità di spezzare l’ordi- 
ne esistente” e volontà di 
dare corpo ad esperienze di 
autogestione. Infine si con- 
clude che, vista la situazione 
attuale dell’area dell’autoge- 
stione, è auspicabile la crea- 
zione di un “movimento” 
aufogestionario capace di 
“colmare l’invisibile fossato 
che spesso ha diviso la costru- 
zione dell’autogestione dalla 
lotta per l’anarchica”. 

La prima critica riguarda 
il linguaggio utilizzato per 
l’articolo. Alice mi ha inse- 
gnato che le parole non sono 
neutrali e, scorrendo le righe 
di uno scritto, si possono ca- 


L'articolo “Autogestione e 
lotta per l’anarchia”, pubbli- 
cato con grande risalto su 
“UN” del 25 settembre a fir- 
ma Ma.Ma, si presta a molti 
rilievi critici. 

Il primo riguarda il lin- 
guaggio usato: termini come 
“focalizzazione”, “ineffet- 
tuale”, “palingenesi universa- 
le”, “pervasività”, “agire co- 
municativo”, appaiono, oltre 
che praticamente incompren- 
sibili, anche fuori posto in un 
giornale che per fortuna ha 
l’abitudine di contenere arti- 
coli semplici e di facile let- 
tura. 

La seconda critica riguar- 
da il tono: Ma.Ma. argomen- 
ta le sue tesi in modo franca- 
mente presuntuoso; chi non è 
d’accordo con lui (o con lei) 
si riduce ad una “prassi inef- 
fettuale” (212), si rinchiude 
nella logica della “riserva in- 
diana”, si limita ad una “ela- 
borazione asfittica”, attende 
la rivoluzione “messianica” 
ecc.. Insomma è un povero 
scemo. 


Per Ma.Ma chi non condi- 


vide il suo punto di vista - chi 
non crede cioè che la lotta per 
l’anarchia si debba esaurire 
nello sviluppo di realtà auto- 


I? 


pire molte cose, anche solo 
dal tipo di vocaboli utilizza- 
ti: è un po’ come se si potes- 
se cogliere altri aspetti - più 
nascosti - di chi scrive. 

Anche se è senz'altro un 
fatto positivo l’abbandono 
dello stile dell’anarchismo 
classico, quello - per inten- 
derci - rintracciabile anche su 
U.N. e adoperato da molti 
compagni, credo che utilizza- 
re un tipo di linguaggio fin 
troppo simile a quello della 
politica riformista italiana 
non sia una scelta tra le più 
felici. Facciamo qualche e- 
sempio pratico. 

Alcuni termini, come: “di- 
mensione progettuale e poli- 
tica”, “ampia trasformazio- 
ne”, “città dei cittadini”, 
“complessiva dimensione 
progettuale”, “dimensione 
pubblica”, “gestione diretta 
del territorio”, “autogoverno 
comunitario”, “diverso mo- 
dello di sviluppo”, somiglia- 
no tantissimo al linguaggio 
adoperato correntemente dal 
ceto politico della cosiddetta 
società civile e dalle frattaglie 
dell’ex-pci. 

Per capirci: polo di gover- 
no alternativo, municipi li- 
bertari, scenario pubblico, 
peculiarità programmatica, le 
spinte della società civile, 
sono alcuni termini presi a 
casaccio da un settimanale 
riformista qualsiasi e credo 
che sia facilmente visibile la 
loro somiglianza con i prece- 
denti. 

A questo va aggiunto l’uso 
di eufemismi e giri di parole 


gestionarie - è un immobili- 
sta. Per Ma.Ma l’autogestio- 
ne è un valore uguale, se non 
superiore (perché più concre- 
to), a quello dell'anarchia. A 
questo proposito ci sarebbe 
piaciuto che l’articolista a- 
vesse fatto cenno a quei “pro- 
blemini” che sorgono sempre 
quando le “realtà autogestio- 
narie” si muovono nel con- 
creto, vale a dire nei loro rap- 
porti con lo Stato e le leggi 
dello sfruttamento e del pro- 
fitto. Invece di Stato e Capi- 
tale nell’articolo non si par- 
la: Ma.Ma si limita a parlare 
di “dominio”, una definizio- 
ne un po’ vaga... 

Nella sua foga polemica, 
l’articolista dimentica che ol- 
tre agli ideologi della purez- 
za e ai fautori dell’autoge- 
stione come soluzione a tutti 
i problemi del movimento 
anarchico, esistono anche co- 
loro che pur ritenendo positi- 
ve ie esperienze autogestio- 
narie, le considerano uno dei 
tanti modi per contribuire alla 
costruzione di una società 
anarchica. Per questi compa- 
gni le esperienze nelle realtà 


quali “necessità di spezzare 
l’ordine esistente” e “spinta 
alla trasformazione sociale” 
che sembrano frasi destinate 
ad un solo scopo, eliminare 
del tutto, anche dal nostro les- 
sico, il fantasma della rivo- 
luzione sociale (per non dire 
poi della distruzione dello 
stato...) che infatti viene ri- 
dotta alla comoda macchietta 
della ‘“palingenesi universa- 
le” forse cara agli anarchici 
alla Bovio (anarchico è il 
pensiero...) ma certamente 
poco popolare oggi. 

Una seconda, più tragica, 
osservazione riguarda i nemi- 
ci che secondo “ma.ma” osta- 
colerebbero le meravigliose 
sorti e progressive del movi- 
mento autogestionario (e 
quindi dell’anarchia?). 

Inutilmente si cercherà in 
tutto l’articolo una sia pur 
minimo accenno allo stato 0 
a qualcuna delle sue artico- 


lazioni repressive quali prin-` 


cipali artefici della nostra 


‘ condizione di oppressi. Ma 


allora chi sono i marrani? E’ 
presto detto, vanno cercati al- 
l’interno del movimento a- 
narchico, nella fattispecie 
sono quelli che criticano gli 
autogestionari e non fanno 
nulla di concreto , come vie- 
ne splendidamente scritto: 
“l’afflato di purezza che ine- 
vitabilmente accompagna 
questa genia di critici si co- 
niuga con una prassi del tut- 
to ineffettuale.” 

Sono, in altre parole, quel- 
li che occupano spazi e non 
vogliono avere nulla a che 
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autogestionarie sono impor- 
tanti quanto quelle nel sin- 
dacalismo di base, nei movi- 
menti contro la guerra, con- 
tro il clericalismo, in solida- 
rietà ai pacifisti e ai disertori 
serbi e croati ecc.. Costruire 
una scuola libertaria è indub- 
biamente importante, ma è 
anche importante contribuire 
allo sviluppo di un movimen- 
to contro l’imperante clerica- 
lismo, per la difesa dell’am- 
biente ecc.. 

La terza critica riguarda 
l’interpretazione della “crisi 
del 1989”. Con la caduta del 
regime sovietico molte cose 
sono cambiate, in Italia e fuo- 
ri, ma non crediamo che ciò 
abbia provocato la fine della 
“tensione e della speranza in 
un mondo di liberi e di ugua- 
li”. La fine dell’URSS ha si- 
gnificato la fine del cosiddet- 
to “socialismo reale”, del co- 


i munismo di Stato, ha demo- 


lito o almeno incrinato tante 
illusioni di stalinisti vecchi e 
nuovi, ha permesso ai diri- 
genti riformisti dei PC occi- 
dentali di cambiare nome alle 
loro strutture di potere parti- 


fare con le amministrazioni 
locali o con i consigli di cir- 
coscrizione, quelli che effet- 
tuano solo “rare incursioni in 
territorio nemico” o sono (or- 
rore!) intenti nella ‘“celebra- 
zione asfittica dell’eletta 
schiera degli affini”. In altri 
tempi li hanno chiamati in- 
controlados. 

Ma forse, più modesta- 
mente, sono anche quelli che 
non hanno creduto alla balla 
che tutti i media ci vanno rac- 
contando dal 1989, secondo 
la quale col crollo del muro 
di Berlino sarebbe morta “la 
tensione e la speranza in un 
mondo di liberi ed eguali” 
solo perché sono cambiati di 
colore i padroni degli stati 
ex-comunisti. Quelli che non 
hanno mai creduto alla “vo- 
cazione messianica” ed alla 
“palingenesi” rivoluzionaria, 
ma che hanno sempre pensa- 
to che la rivoluzione sociale 
non termina con la distruzio- 
ne dello stato (perdonate la 
volgarità) ma inizia solo e 
proprio in quel momento. 

La realtà delle esperienze 
di gestione diretta della pro- 
pria vita fanno parte di un 
patrimonio rivoluzionario a 
cui non si può e non si deve 
rinunciare, ma parte della 
loro forza sta pronrio nei di- 
fetti che vengono segnalati 
nell’articolo in questione: la 
loro estrema frammentazione 
e il fatto che non si siano rag- 
gruppati in movimento garan- 
tisce che esperimenti del ge- 
nerè possano durare e restare 
autonomi; evitando qualsiasi 
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tico, ma non ha certamente 
distrutto la speranza nel co- 
munismo per il semplice mo- 
tivo che tale speranza era sta- 
ta distrutta da tempo e so- 


pravviveva in settori margi- 


nali della società. - 

E’ tutto da dimostrare che 
questi settori oggi non esista- 
no più. Questo della “fine del 
comunismo” è un argomento 
ripetutamente presente nella 
propaganda dei media di re- 
gime evidentemente preoccu- 
pati di distruggere l’idea stes- 
sa di comunismo, parola che 
fa ancora molta paura. Pur- 
troppo dobbiamo constatare 
come il virus della propagan- 
da borghese colpisce anche 
alcuni compagni. 

Infine una breve conside- 
razione sulla rivoluzione co- 
me “palingenesi universale”, 
cioè, ci sembra di capire, 
come momento di rottura uni- 
co e risolutore di tutti i pro- 
blemi. 

Nel suo tentativo di scre- 
ditare ogni possibile teoriz- 
zazione rivoluzionaria Ma. 
Ma affibbia a chi non è d’ac- 
cordo con lui (o con lei) una 


forma di cedimento allo sta- 
to e resistendo ai tentativi di 
ingabbiamento. Ovviamente 
mi riferisco alle esperienze 
che fanno a meno di contri- 
buti pubblici (diretti o indi- 
retti) e che si pongono rispet- 
to allo stato nell’unica posi- 
zione possibile per dei rivo- 
luzionari anarchici. 

Non intendo comunque 
denigrare neppure i momenti 
di autogestione che, grazie 
alla liberalità dello stato è 
possibile realizzare, ma solo 
riaffermare una obiezione di 
fondo riguardo al fatto che 
l’autosfruttamento, che spes- 
so è il solo risultato di certi 
tipi di strutture autogestite, 
sia l’unica via diretta alla ri- 
voluzione sociale, o alla “tra- 
sformazione sociale” (am- 
messo che siano la stessa 
cosa). 

In questi mesi le vicende 
dei Centri Sociali Autogestiti 
stanno dimostrando ancora 
una volta sia la validità del 
metodo anarchico che la con- 
fusione che va crescendo in- 
torno al termine autogestio- 
ne, diventato ormai una fo- 
glia di fico dietro la quale si 
può nascondere di tutto; una 
parola che forse andrebbe, 
anche per questa ragione, ab- 
bandonata del tutto da parte 
del movimento anarchico. Io, 
nel mio piccolo l’ho già fat- 
to. 

Un benvenuto quindi al 
movimento autogestionario, 
ne riparleremo alle prossime 
elezioni. 


Pepsy 


definizione di rivoluzione 
che in campo anarchico era 
già vecchia 70 anni fa. Scri- 
ve infatti Errico Malatesta su 
“UN” del 14 ottobre 1922: 
“Ammesso il principio che 
l’anarchia non si fa per for- 
za, senza la volontà coscien- 
te delle masse, la rivoluzio- 
ne non può essere fatta per at- 
tuare direttamente ed imme- 
diatamente l’anarchia, ma 
piuttosto per creare le con- 
dizioni che rendono possibi- 
le una rapida evoluzione ver- 
so l’anarchia. La rivoluzione, 
quindi, serve, è necessaria per 
abbattere la violenza dei go- 
verni e dei privilegiati; la 
costituzione di una società di 
liberi non può essere che l’ef- 
fetto della libera evoluzione”. 
Ci permettiamo di sugge- 
rire a Ma.Ma. di rinunciare 
alla lettura di qualche nume- 
ro di “Repubblica” e “Mani- 
festo”, usando il tempo ri- 
sparmiato per andarsi a rive- 
dere cosa scrivevano gli anar- 
chici di qualche anno addie- 
tro: potrebbe trovarci piace- 

voli novità. 
Pippo e Giuditta 


Come un rave. 

Quando in giro c’è la voce 
che si avvicina un rave non 
c’è bisogno di confermarla 
con grandi volantini. Con bi- 
glietti particolarmente cura- 
ti. Si avvicina un rave. Come 
quello dello scorso inverno 
solo più bello e DURATU- 
RO., 

Questo RAVE, tutto par- 
ticolare sarà stabile e preOC- 
CUPANTE. Si tratta solo di 
decidere COME rendere la 
festa più carina e con RADI- 
CE 

COME UN RAVE ma me- 
glio di un RAVE visto che le 
feste preparate con cura sono 
sempre le migliori. C’è da fe- 
steggiare molto, c’è da fare 


Tra tante banalità, stru- 
mentalizzazioni e criminaliz- 
zazioni lette e sentite sulla 
manifestazione leoncavallina 
del 10 settembre scorso a 
Milano, una simpatica e in- 
telligente interpretazione cri- 
tica ci viene offerta da que- 
sta lettera della “famiglia” 
Fo, apparsa sul “il manifesto” 
del 17/9/94. 

giros 


La polizia è malvagia per- 
ché ha picchiato i manifestan- 
ti, il governo è malvagio per- 
ché non da spazio ai giovani. 
Ma i compagni del Leon- 
cavallo stanno perdendo le 

battaglie perché chi rompe le 
vetrine, brucia le auto e man- 


Costa, degno delfino di De 
Lorenzo, stessa stirpe furba 
negli affari e negli intrighi, 
stesso partito d’origine (libe- 
rale) ora Forza Italia, stesso 
efficientismo di facciata, 
stessa faccia da nazista, stes- 
se lobby alle spalle, ha por- 
tato a termine l’opera di De 
Lorenzo firmando un Decre- 
to che impone modi fasulli e 
tempi accelerati per la dichia- 
razione della “morte cerebra- 
le” a cuore battente e sangue 
circolante. Obiettivo favori- 
re le lobby della trapiantisti- 
ca. 

La copertura è stata data 
dai 40 baroni legati al mer- 
cato dei trapianti, il cosiddet- 
to Consiglio Superiore di Sa- 
nità. 


I PUNTI SALIENTI DEL 
DECRETO SONO: 

- Obbligo alla dichiarazio- 
ne di “morte cerebrale” su 
donatori e oppositori; 

- Solo 6 ore di osservazio- 
ne per i soggetti in coma (sot- 
to ventilazione); 

- Solo 20 minuti di osser- 
vazione in caso di arresto car- 
diaco; 

- Test strumentali (E.E.G. 
o E.C.G.) eseguiti da tecnici/ 
infermieri non da medici; 

- Negazione dell’obiezio- 
ne di coscienza per i medici; 

- Ricorso a finte autopsie 
in sala operatoria della riani- 
mazione (non all’oditorio 
ovviamente) su persone inco- 


scienti (oppure dopo 20 mi- 


nuti di presunto arresto car- 


la festa alla banda più coglio- 
na della città. Non sentite che 
l’aria di autunno sta per met- 
tere le energie DI NUOVO IN 
CIRCOLAZIONE? 

Il rave precedente non ha 
lasciato la voglia di farne uno 
più bello? Le buone vibrazio- 
ni che vengono da Milano 
non vi mettono uno strano 
SOLLETICO addosso? 

Non sentite voglia di muo- 
vervi, di giocare con la città? 

AGOSTO 1994 CON un 
Trucco la polizia sgombera il 
Leonkavallo. 

SETTEMBRE 1994 SEN- 


Milano 10/9/94 


UNA LETTERA DI “FAMIGLIA” 


da all’ospedale venti poliziot- 
ti, non è un tipo simpatico. 
La colpa degli scontri non è 
certo del Leoncavallo. I ra- 
gazzi vestiti da spettri, in- 
cappucciati, hanno tentato 
anzi di impedire a un centi- 
naio di ultras di scatenarsi. 
Però il Leoncavallo doveva 
saperlo che quando si fa un 
corteo “duro” si rischia la ris- 
sa. L’errore è stato lì. 

Quel corteo era un’occa- 
sione fantastica per organiz- 
zare un mega show, un gran- 
de gioco, un iperteatro di stra- 
da, una maschera colossale, 
una festa con sfilata di carri 
allegorici, concerti semoven- 


ti, mimi da passeggio, gio- 


ZA Trucchi .il Leonkavallo 
sgombera la polizia. 
MiLaNO TI STA Chia- 
manDO!! 
Se hai voglia di risponde- 
re RISPONDI CON L'unico 
GIOCO iN CITTà: Il “god- 


zilla rave” da prepararsi con 


cura. 

E ricorda: al solo pensiero 
di questo rave al primo citta- 
dino viene la diarrea. 

AIUTALO A SPINGERSI 
VERSO IL SUICIDIO 

AIUTATI A COSTRUIRE 
- COME UN RAVE ME- 
GLIO DI UN RAVE - 


colieri itineranti. Avete orga- 
nizzato centinaia di spettacoli 
di tutti i tipi in questi anni. 
La capacità ludica non ci 
manca, né ci mancano gli 
uomini e i mezzi per diverti- 
re e dialogare con la città, 
spassandosela e invitando i 
passanti a ballare. Invece, 
ancora una volta, atavico 
retaggio della sinistra, ha vin- 
to l’opzione liturgica, la mi- 
stica del corteo duro e puro, 
con gli slogans urlati e l’ico- 
nografia dei cordoni compat- 
ti e mitici del servizio d’or- 
dine. Non si è mostrata mol- 
ta capacità di ridere, si sono 
visti solo i muscoli. State certi 
che “i facinorosi” in un cor- 


-  COSAOKKUPATO 


GODZILLA 
= » MOVIMENTO SPAZI 
SOCIALI (OKKIO alla sigla) 


- MOVIMENTO NOSFE-. 


RATU -IlI PDS morirà non 
prima di averne bevuto tutto 
il sangue - 

- Collettivo “M, il mostro 
di DUSSELDORF” - ci man- 
geremo Berlusconi come un 
piccolo crostaceo nelle nostre 
mani distratte - 

- Gruppo storico ARAN- 
CIA MECCANICA 

- Teatro occupato, libera- 
to e sgomberato. 


teo clownesco si sarebbero 
sentiti a disagio come cani in 
chiesa, e “lo Stato” non a- 
vrebbe attaccato. 

La colpa è nostra se è suc- 
cesso. Certo “inventarsi” il 
modo di far ridere di Berlu- 
sconi è più impegnativo che 
scendere in corteo facendo la 
faccia cattiva. Raccontare 
una storiella che faccia vera- 
mente ridere richiede fatica 
e accortezza; e si rischia di 
fare una figura pietosa se la 
storiella non è bella. Ma or- 
mai è ora che si capisca che 
non ci sono alternative. A 
meno che non vogliate riper- 
correre la strada senza cultu- 
ra e senza fantasia percorsa 


PS: GODZILLA è un go- 
loso titano che domina sulle 
ceneri della convivenza civi- 
le e democratica. Il PDS e 
Berluskoni hanno paura di 
Godzilla. Se ridi diffondi 
Godzilla. Se rubi diffondi 
Godzilla. Se scopi bene dif- 
fondi Godzilla. Godzilla con- 
tro la Repubblica Italiana!! 
Godzilla non tollera lo stato 
di cose presenti e incenerirà 
Forza Italia-AN-LEGA-PDS- 
PPI... 


(volantino diffuso alla fe- 
sta di “liberazione”’) 


da una parte della sinistra 
negli anni Settanta o provare 
a colpire a morte il cuore del- 
lo stato. 

Possibile che qualcuno 
non abbia ancora capito che 
lo stato è senza cuore? Met- 
tetevelo in testa: soltanto una 
risata li seppellirà. 

“La noia e la violenza sono 
l’acqua dove la piovra sguaz- 
za. La piovra che puzza nella 
pozza sozza non teme la stiz- 
za né la mazza, teme solo la 
lepre pazza che guizza e sghi- 
gnazza. Frizzi e lazzi contro 
gli intrallazzi”. Il potere teme 
solo i buffoni. 

Jacopo, Franca e Dario Fo 

Milano 


TRAFFICO DI BAMBINI, COMMERCIO DI ORGANI 
NUOVE REGOLE PER L'OMICIDIO DI STATO — 


diaco) al fine di prelevare or- 
gani d’autorità. 

Con tale interpretazione 
Costa si qualifica quale truf- 
fatore, perché stimola i me- 
dici a raggirare l’art. 6 della 
L. 644/75 che mantiene il 
nostro diritto di opposizione 
al prelievo. | 

- Il Ministro ha diritto di 
modificare tempi e modi di 
questa falsa dichiarazione di 
morte, senza consultare il 
Parlamento. Sono già state 
ventilate 2 ore di osservazio- 
ne per i comatosi. 

Modi e tempi della “di- 
chiarazione di morte cerebra- 
le” sono diversi nelle varie 
nazioni. Il dibattito scientifi- 
co internazionale è tutt'altro 
che risolto: la Harvard School 
nel documento “Rethinking 
brain death” C92) afferma 
che non esistono mezzi stru- 
mentali atti a dimostrare la 
“cessazione irreversibile di 
tutte le funzioni dell’ encefa- 
lo” rendendo l’art.I della 
legge italiana (L. 578/93) pri- 
vo di fondamento scientifico 
e il Decreto Costa un crimi- 
ne contro gli italiani e la 
Costituzione. 


IN NESSUNO STATO vi- 
ge l’obbligo della dichiara- 
zione di “morte cerebrale” 
anzi molti hanno sancito per 
legge il diritto di opposizio- 
ne alla dichiarazione di mor- 
te su base neurologica, nel 
rispetto dei diritti etici, reli- 
giosi, filosofici e scientifici. 

Come nella “Fattoria de- 


f 


gli animali” (Orwell) i verri 
pensano di risolvere i proble- 
mi economico-finanziari 
mandando al macello gli ani- 
mali improduttivi, così CO- 
STA e il GOVERNO, d’au- 
torità e per legge, impongo- 
no agli ospedali pubblici di 
sacrificare le nostre vite per 
foraggiare il mercato degli 
organi e finanziare LE MA- 
FIE CHE CI CAMPANO SO- 
PRA. 

Solo i ricchi potranno ac- 
cedere alle cliniche private e 
farsi curare, o dare la tangen- 
te per la vita. 


(td 

Il Ministro GUIDI vede 
giusto. Gli anestesisti lo vo- 
gliono denunciare? Tranquilli 
On. Guidi. Non lo faranno 
mai, sono troppo sporchi 
come il loro feticcio: l’elet- 
troencefalogramma. 

Il ministro COSTA, le as- 
sociazioni di propaganda al 
trapianto, le categorie medi- 
che coinvolte nel giro d’af- 
fari dell’espianto/trapianto, 
MENTONO, TRUFFANO. 

In Italia il prelievo di or- 
gani vivi da persone in ria- 
nimazione NON E SOTTO 
CONTROLLO, in quanto il 
prelievo per legge viene ef- 
fettuato in tutti gli ospedali 
della nazione “dotati di repar- 
ti di rianimazione e di chirur- 
gia generale” (L. 198 art.1 
2): 

Quanti sono questi ospe- 
dali? Duecento, trecento? 

E’ prevedibile che gli ol- 


tre mille ospedali si stiano 
organizzando tutti in questo 
senso. 

I collegi medici della mor- 
te sono itineranti. Chi li con- 
trolla? 

In Italia il prelievo di “or- 
gani meno labili” da sogget- 
to in arresto cardiaco di soli 
20 minuti NON E° SOTTO 
CONTROLLO, perché tale 
prelievo è effettuato in tutti 
gli ospedali e anche nelle cli- 
niche private (L.198/90 art.1 
c.1), gli occhi perfino a do- 
micilio. Basta un solo medi- 
co 


CHI PUO” garantire che 
nelle cliniche private espian- 


tano dopo arresto cardiaco 
documentato? 

Quante sono le cliniche 
autorizzate. Chi le controlla? 

Dentro questa rete incon- 
trollata e incontrollabile di 
sale operatorie pubbliche e 
private passano benissimo i 
bambini del Terzo Mondo e i 
neonati di donne nubili biso- 
gnose convinte a partorire 
gratuitamente nella clandesti- 
nità se cedono il figlio per 
l’adozione clandestina. (...) 


(estratti da alcuni comuni- 
cati della Lega nazionale con- 
tro la predazione di organi e 
la morte a cuore battente) 
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Infraktion: Tour 
Italia ‘94 

Il gruppo Infraktion (punk/ 
rock alternatif) di Parigi 
sarà in Italia per una serie 
di concerti dal 13 ottobre al 
13 novembre: 


13/10 CSOA El Paso - 
Torino 

16/10 CSOA - Brescia 
25/10 CSOA Ex Emerson - 
Firenze 

28/10 CSOA Ex Cim - 
Perugia 

3/11 Casa dei Diritti 
Sociali - Padova 

4/11 CSOA La Scintilla - 


Modena 


6/11 CSOA - Udine 
11/11 CSOA - Bassano del 
Grappa 


De" "ig 


al 7.10.94 


PAGAMENTO COPIE 
QUERCETA: CDA, 15.000; 
NAPOLI: Centro Studi Li- 
bertari, 93.000; PIETRA- 
SANTA Dif.Li. 30.000: 
GRAGNANA: Gr. Malatesta, 
28.000; Bar Mike, 6.000; 
CARRARA: Gr. Germinal, 
50.000; Tipografia, 11.000. 
Totale L. 233.000 


ABBONAMENTI 
PADOVA: CDA, 120.000; 
CARRARA: Gianni Marchi, 
60.000; QUERCETA: Italino 
Rossi, 60.000; PARIS: Daniel 
Dupuy, 75.000; MILANO: a/ 
m Fabio Santamaria, Lella 
Dalmiglio, 30.000. 

Totale L. 345.000 


SOTTOSCRIZIONI 
QUERCETA: CDA, sott. 
mensili, 26.000; VERONA: 
Andrea Dilemmi, 15.000; 
GRAGNANA: Ranghetti, 
21.000; Sauro Barbieri, 
10.000; CAVRIAGO: a/m Gr. 
Malatesta di Gragnana, Gino 
per opuscoli, 15.000; CAR- 
RARA: a/m Gr. Malatesta di 
Gragnana, Alessandro Mar- 
chetti, 10.000. 


Totale L. 97.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie ‘233.000 
Abb. 345.000 
Sott. 97.000 

Totale L. 675.000 
USCITE 
Comp. n.28 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e varie 59.200 


Conguaglio stampa 


n. 24/26 19.600 

Totale L. 2.238.800 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 17.447.605 
Entrate 675.000 
Uscite 2.238.800 


Deficit attuale L. 19.011.405 


Sarebbe possibile sod- 
disfare le esigenze essen- 
ziali di tutti, vivere sen- 
za conoscere il bisogno e 
lavorare meno di quanto 
lavoriamo ora: la tecno- 
logia di cui disponiamo 
lo consentirebbe. 

E invece, pur lavoran- 
do molto più di quanto 
sarebbe necessario, non 
si evita che sempre più 
numerosi siano quelli che 
si trovano al limite della 
povertà. 

Il prezzo di questa 
contraddizione lo paghia- 
mo ogni giorno: l’ag- 
gressione governativa 
alle pensioni, alle univer- 


sità ecc., è un esempio tra. 


i tanti. Tutti si affannano 
ad uscire da una crisi che 
esiste solo nel delirio 
consumista della produ- 
zione che cresce senza 
limite e dei mercati che 
devono espandersi sem- 
pre più, senza però ga- 
rantire un’equa distribu- 
zione delle risorse e dei 
suoi beni e senza salva- 
guardare l’ambiente: non 
si deve ridurre l’orario di 
lavoro perché c’è la ‘cri- 
si’, ma perché lavoriamo, 


‘consumiamo ed inquinia- 


mo troppo! 
Un sistema sociale co- 
me il nostro, basato sul- 


lo sfruttamento dell’uo- 
mo sull’uomo e dell’uo- 
mo sulla natura, non po- 
trà mai garantirci una 
vita degna di essere vis- 
suta, non è nella sua lo- 
gica; esso è un ostacolo 
posto fra noi e la nostra 
libertà, la nostra felicità. 
Dobbiamo cominciare a 
convincerci che dello sta- 
to non solo si può, ma si 
deve fare a meno. Cac- 
ciamo pure Berlusconi e 
la sua cricca, ma non 
mettiamo nessuno al loro 
posto. 


Circolo Anarchico 
“Ponte della Ghisolfa” 


MI Dar pigna 


to delle pensioni integrati- 


ve private. 


Quello della lotta, come 
sempre, oggi più che mai si 
presenta come l’unica me- 
dicina in grado di operare 
un’ autentica pulizia di 
quell’immondizzalo, con- 
nubio tra liberalismo e de- 
stra, che dentro e fuori il 
governo ci sta soffocando. 
Non le petizioni, ancor 
meno le elezioni di candi- 
dati “onesti” per la conqui- 
sta del governo nazionale e 
locale, di un sistema che si 
regge sulle regole della di- 
suguaglianza sociale, ma la 
lotta autogestita dei lavora- 
tori stessi è quella che pa- 


ga. 


Lo sciopero generale 


gr EY DOON 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
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SCIOPERO GENERALE INIZIO DELLA 


DE 


deve acquistare lo smalto e 
l’incisività di altri tempi. 
Non deve essere una finzio- 
ne, come troppo spesso ul- 
timamente è stata per ope- 
ra delle Confederazioni, 
che avevano già pronta nel 
cassetto la svendita di tur- 
no, ma espressione di una 
volontà reale di fermare 
l’ingiustizia, ricacciando 
indietro il sorriso del 
“Grande Fratello” della co- 
municazione. 

Uno sciopero generale 
che non deve essere utiliz- 
zato dalle Confederazioni 
sindacali burocratiche per 
riacquistare la fiducia, di- 
menticando tutte ie male- 
fatte, impedendo, soprat- 
tutto, ad ogni costo che an- 
cora una volta si arrivi ad 
un accordo che strappando 
qualcosa, concede molto. 


Una volta tanto vengano 
sacrificati gli interessi ed 1 
privilegi dei grandi appro- 


fittatori dell’economia e 


della politica. 

Perciò, si arrivi allo 
sciopero generale procla- 
mato per l’intera giornata, 
preceduto dal maggior vo- 
lume possibile di mobi- 


litazione a livello aziendale 


e locale, sui contenuti e gli 
obiettivi indicati 


ed alternative, dalla Confe- 


derazione Unitaria di Base 


al Coordinamento Nazio- 
nale Cobas, all’ Unione 


Sindacale Italiana ecc., con 


l’indicazione della manife- 
stazione nazionale di Roma 
e in quant’altri luoghi con- 
venga. 

Soprattutto che questo 
sciopero generale non sia 


ESS RIEN 


dalle 
strutture sindacali di base 


LI SFRUTTATI __ 


l’atto finale di una mobili- 
tazione in corso, ma segni 
l’inizio di una rivolta di 
tutte le categorie sfruttate 
al fine di togliere spazio ad 


JESI - CONTESTARI 
UA E° RI 


FINANZ. 


EI - Dalla I° pagina 


stilato in proprio” ed il luo- 
go di stampa. Tanto è ba- 
stato per il preside dell Isti- 
tuto Tecnico Femminile 
“G Galler dr Jesi,- Fior- 
giorgio Magnanelli, per re- 
primere gli esecutori del 
volantinaggio. In particola- 
re, ha adottato provvedi- 
menti disciplinari contro 
uno studente “colto in fla- 
grante” all’interno della 
scuola, ed ha sporto denun- 
cia contro “ignoti” (speci- 
ficando però in una circo- 
lare interna dell'Istituto di 
essere in realtà a conoscen- 
za dei nomi dei responsabi- 
li) per: uso improprio e non 
autorizzato della denomi- 


nazione “studenti I.T.F.”, e 


distribuzione di materiale 
di propaganda non redatto 
secondo le norme vigenti. 
Risultato, si è instaurato un 
clima di terrore all’interno 
della scuola, che rischia di 


ogni manovra di compro- 
messo e, soprattutto, fina- 
lizzata a snidare dal “palaz- 
zo” il governo liberal-de- 


` strista ed oltre, cioè l’az- 


mettere in forse la stessa 
partecipazione allo sciope- 
ro generale del 14. 

Ciò nonostante, gli stu- 
denti dell’ITF il giorno 
dopo allo sciopero zonale, 
del 6.10, hanno aderito nel- 
la misura del 44%, improv- 


visando un'assemblea pub- ‘ 


blica insieme a studenti di 
altre scuole, per condanna- 
re l’operato del preside, 
rilanciare l’idea di un co- 
ordinamento studentesco e 
organizzare la partecipa- 
zione allo sciopero del 14 
ottobre. Non contento il 
preside dell’I.T.F., ha mi- 
nacciato gli studenti che 
hanno partecipato allo 
sciopero di sospenderli dal- 
le lezioni se non accom- 
pagnati a scuola dai geni- 
tori, per giustificare la loro 
partecipazione allo sclope- 
ro zonale di CGIL, CISL e 
UIL. 

La grossolanità autorita- 
ria del preside è sottoline- 
ata dal fatto che, dopo po- 
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zeramento del “palazzo” 
stesso. Solo quando il po- 
polo si autogoverno si è ve- 
ramente liberi. 

Enrico Moroni 
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chi giorni, stretto dall’ opi- 
nione pubblica e politica, 
egli abbia ritirato la denun- 
cia, la quale, nonostante 
tutto andrà avanti come re- 
ato d'ufficio per stampa 
clandestina, rischiando così 
gli studenti coinvolti gravi 
conseguenze penali. 

Quanto è successo crea 
indubbiamente un grave 
precedente per tutti gli stu- 
denti della zona, e del pae- 
se che vogliano ora ed in 
futuro manifestare le loro 
opinioni e partecipare da 
soggetti sociali alle lotte 
per i diritti sociali. 

Per la settimana in cor- 
so è comunque prevista una 
assemblea dell’Istituto 
Tecnico Femminile, per 
discutere ed affrontare la 
pesante situazione. 


(...) Per comunicazioni 
telefoniche, ore pasti, rivol- 
gersi allo 0731/209720 
(Manuela) 


